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Contratti informatici: un’esigenza insopprimibile per società e pubbliche 

amministrazioni 

A cura di Simonetta Zingarelli – D&L Department  
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E’ sempre più diffusa nelle società e nelle pubbliche amministrazioni la esternalizzazione dei 
processi per la gestione di servizi ICT. Spesso, infatti, si affidano in outsourcing le differenti 
attività legate alla realizzazione di progetti innovativi (dalla implementazione di nuovi e 
complessi software di gestione dei documenti fino alla realizzazione di progetti di 
conservazione sostitutiva). 
Diventa, quindi, di grande importanza per le imprese e le p.a. stipulare sia contratti di licenza o 
sviluppo software nel caso di implementazione di nuovi e complessi gestionali, sia contratti di 
outsourcing per la gestione informatica dei documenti. 
Tali accordi rientrano fra i contratti cosiddetti ad oggetto informatico, vale a dire quei contratti 
che hanno ad oggetto beni (hardware o  software) o servizi informatici. Questi sono 
caratterizzati da particolari caratteristiche tecniche da cui non si può prescindere nel momento 
in cui occorre stipulare un accordo contrattuale.  
Ad esempio, per i contratti di licenza e sviluppo software si deve indubbiamente tener conto 
della  disparità culturale informatica che spesso esiste tra i fornitori di servizi ICT e il cliente che 
non sempre è a conoscenza delle caratteristiche tecniche del bene che intende utilizzare. 
Nell’ambito di questi accordi, è anche diffusa la standardizzazione cosiddetta ”atipica” (spesso 
cioè si tende a stipulare contratti che non sono frutto di accordo fra le parti, ma contratti 
standard in cui vi è inevitabilmente da parte del contraente più debole soltanto una 
sostanziale “adesione” ad un contratto già predisposto). 
 
Bisognerebbe, invece, tutte le volte in cui si intende concludere tale tipo di contratto, prestare 
attenzione alla complessità del contratto informatico, che necessita di clausole anche 
“standard”, ma che siano ritagliate sulle esigenze del cliente. Tutto ciò, è possibile attraverso: 
-   la predisposizione dello scambio di documenti precontrattuali e documentazione tecnica; 
-   la verifica verbalizzata della “situazione informatica”; 
-   la specificazione scritta delle finalità dell’intervento informatico e delle trattative nelle 
premesse del contratto. 
Nella stesura, dunque, di un contratto di licenza e/o sviluppo software occorrerà prestare 
particolare attenzione alla definizione di alcune e più importanti clausole, quali: premesse e 
definizioni, oggetto e finalità, specificazioni tecniche del servizio affidate ad un allegato, tempi 
di realizzazione e consegna (step e penalità), verifiche durante la realizzazione e verifica  finale, 
modalità di mantenimento del servizio e assistenza, corrispettivi, recesso e risoluzione (con 
clausola risolutiva espressa), obblighi di riservatezza (anche successivi alla conclusione del 
contratto), proprietà e licenze delle prestazioni oggetto del contratto, fase patologica 
(controversie etc.), modalità delle comunicazioni e protezione dei dati, cessione del contratto, 
legge applicabile. 
 
Più complesso risulta senza dubbio redigere correttamente un contratto di outsourcing 
attraverso il quale si affida ad un fornitore un intero processo di sviluppo di servizi informatici 
(si pensi, ad esempio, alla gestione di un sistema informativo che comprenda: privacy, 
fatturazione elettronica, conservazione sostitutiva, workflow documentale). 
 
Tale scelta consente ad una società di esternalizzare servizi che siano validi per ottimizzare al 
meglio le risorse interne, concentrando l’attività della stessa sul suo core business. Questo 
processo avviene normalmente dopo un’attenta analisi attraverso cui l’azienda individua le 
sue principali attività in modo da distinguerle da quelle che ritiene più utile affidare all’esterno.  
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rispettare e il rispetto di privacy e sicurezza informatica 

nell’esercizio del procedimento oggetto del contratto. 

Un buon contratto di outsourcing dovrà prevedere, 

inoltre, la durata contrattuale ed eventuali proroghe, il 

periodo di start up del progetto, le modalità di 

pagamento, un eventuale servizio di formazione del 

personale, le condizioni di recesso e risoluzione per 

inadempimento (con descrizione di inadempimenti in 

materia di sicurezza, privacy, interruzione del servizio, 

mancato rispetto di termini di conservazione, omesso 

pagamento etc.), la descrizione nel dettaglio dei servizi 

da fornire, specificando anche dal punto di vista 

informatico la procedura da seguire per l’eventuale 

processo di conservazione sostitutiva (e di eventuale 

emissione dei documenti-fatture elettroniche), la 

definizione nel dettaglio i sistemi di report informativi ed 

i resoconti del processo di conservazione e le stesse loro 

modalità di comunicazione (controllo telematico diretto 

in modalità remota, comunicazione con PEC etc.), le 

precise responsabilità dell’outsourcer ed eventuali 

penali, garanzie, indennità (con possibilità di polizza 

assicurativa), la definizione dei tempi di gestione delle 

anomalie e di assistenza tecnica, la previsione dei tempi 

di lavorazione (dalla emissione del documento, sino alla 

sua ricezione e registrazione nel sistema informatico, 

sino alla sua conservazione). 

Perseguire una corretta strategia contrattuale nella 

definizione di questi rapporti commerciali così complessi 

permette alle parti di gestire un processo che potrà 

garantire nel tempo standard condivisi e vantaggi 

reciproci. 

 

 

Il contratto di outsourcing è anche esso un contratto 

atipico, non previsto dal nostro codice civile, ma la cui 

natura giuridica va ricercata nel suo contenuto. 

Tale contratto può essere ricondotto ad un accordo in 

cui il fornitore, con organizzazione dei mezzi propri ed 

assumendosi il rischio imprenditoriale, si impegna, 

dietro corrispettivo, a compiere determinate attività per 

il cliente, quali, ad esempio, operazioni di gestione e 

sviluppo del sistema informatico. 

Secondo l’opinione prevalente di dottrina e 

giurisprudenza, il vero e proprio contratto di outsourcing 

è, dunque, riconducibile alla categoria dell’”appalto di 

servizi”, caratterizzato appunto dalla commistione di 

beni e servizi, come tale disciplinato dall’art. 1655 del 

Codice Civile. 

Fra gli elementi principali del contratto di outsourcing 

grande rilievo assumono due caratteristiche 

fondamentali: la durata e lo SLA.  

E’ essenziale, infatti, che l’accordo abbia una durata 

tendenzialmente lunga, così da poter ammortizzare gli 

investimenti effettuati e poter trasferire e realizzare tali 

processi di sviluppo di servizi informatici così complessi. 

Si tratta fondamentalmente di un contratto di natura 

“collaborativa” ed è interesse di entrambe le parti che 

sia stabile nel tempo. 

Altro elemento fondamentale da inserire all’interno di 

un contratto di outsourcing è lo SLA (Service Level 

Agreement), con il quale si definiscono più nel dettaglio 

le procedure informatiche utilizzate, le tempistiche da 

 

 

 Sempre più affinato, sempre più redditizio. La minaccia che corre via e-mail raccoglie somme di denaro sempre più 
consistenti dagli ingenui correntisti di tutti i paesi. Negli Stati Uniti questo artificio truffaldino è ormai diventato una vera e 
propria faccenda da nove zeri. Secondo un recente studio dell’istituto di ricerca Gartner nel periodo compreso fra l'1 
Settembre 2006 e il 31 Agosto 2007 negli USA sarebbero stati ben 3,2 miliardi i dollari trafugati dai cyber-criminali. 
 
Un totale di circa 3,6 milioni di correntisti si sono lasciati trarre in inganno da finte e-mail a prima vista provenienti dalla 
propria banca, dall'istituto di credito che gestisce la loro carta di credito o di servizi di vendita e aste on-line. 
 
Pare che l’ aumento di frodi telematiche, soprattutto connesse al phishing, continuerà a crescere fino a tutto il 2009, proprio 
a causa del suo alto indice di redditività. Morale? Gartner, un’azienda specializzata nella consulenza negli investimenti, 
suggerisce a tutte le sue aziende di consolidare le proprie difese informatiche adottando  nuovi e sofisticati sistemi contro i 
software maligni.  

 

Phishing e  Sicurezza Informatica - A cura di Annalisa Spedicato – Studio Legale Lisi 
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Siamo alle porte del mese marzo e come ogni anno si ritorna a parlare di privacy, scadenze e adempimenti per tutti i Titolari del 
trattamento: società, professionisti e Pubbliche Amministrazioni, infatti, dovranno procedere all’aggiornamento dell’oramai 
noto Documento Programmatico sulla Sicurezza (DPS). Si tratta di una delle tante misure minime di sicurezza previste dal D.Lgs. 
196/2003 (Codice Privacy), per le quali il Garante, nel caso di mancata adozione o aggiornamento, ha previsto pesanti sanzioni; 
tali adempimenti, infatti, rappresentano la base minima da cui partire per dotarsi di misure di sicurezza sempre più efficaci e 
per evitare di incorrere nelle sanzioni penali previste dall’art. 169 del citato decreto (il titolare, in conseguenza di un danno 
subito da terzi o di un controllo da parte del Garante Privacy attraverso il nucleo speciale della Guardia di Finanza, ne 
risponderà infatti con gravi sanzioni penali, che vanno dall’arresto sino a due anni o con l’ammenda da 10.000,00 a 50.000,00 
euro).   

Appare opportuno ricordare a quanti giornalmente trattano dati personali quindi che, ai sensi dell’art. 34 del Codice, il Titolare 
del trattamento è obbligato non solo alla tenuta di un documento programmatico sulla sicurezza, ma anche al suo 
aggiornamento che deve avvenire non più tardi del 31 marzo di ogni anno.  

Naturalmente occorre prestare molta attenzione a quanto viene riportato all’interno del DPS, per non incorrere anche nella 
sanzione penale prevista dall’art. 168 del D.Lgs. 196/2003 (Falsità nelle dichiarazioni e notificazioni al Garante); tale reato, 
infatti, punisce con la reclusione da sei mesi a tre anni, chiunque in comunicazioni, atti, documenti o dichiarazioni resi o esibiti in 
un procedimento dinanzi al Garante o nel corso di accertamenti, dichiara o attesta falsamente notizie o circostanze o produce 
atti o documenti falsi. Questo vuol dire che il Titolare dovrà verificare attentamente che le informazioni o notizie inserite 
all’interno di tale documento, descrittive delle procedure interne all’azienda, rispecchiano quella che è la realtà organizzativa e 
non si discostano dalle misure di sicurezza effettivamente adottate. La scadenza del 31 marzo è utile anche per allineare le 
lettere di incarico con il nuovo organigramma aziendale (come da obbligo previsto nel punto 14 e 27 dell’all. B al Codice della 
privacy). 

 

SPECIALE PRIVACY 
A cura di Graziano Garrisi – D&L Department 

 

Il Garante privacy, servendosi anche degli 

accertamenti della Guardia di Finanza, ha vietato a 

quattro società l’uso di dati personali trattati in 

modo illecito. I motivi alla base del provvedimento 

dell’Autorità Garante sarebbero i troppi dati raccolti 

per i programmi di fidelizzazione, con l’aggravante di 

utilizzo di moduli poco chiari e con informazioni 

incomplete, oltre all’impossibilità per il consumatore 

di esprimere liberamente il consenso per il 

trattamento di dati per finalità di marketing. Tutti i 

supermercati, le catene di negozi e le agenzie di 

viaggi raggiunti dal divieto non potranno più 

utilizzare i dati e dovranno conformarsi alle misure 

prescritte. I dati contenuti in detti moduli sono stati 

ritenuti dal Garante non pertinenti ed eccedenti, 

tanto che ne ha vietato l’uso ed ha ordinato alle 

società di cancellarli o di renderli anonimi. Gli 

accertamenti, effettuati a livello nazionale, rientrano 

nel piano di verifiche programmate per verificare la 

corretta applicazione della normativa privacy e, in 

particolare, del provvedimento generale sulle 

“fidelity card” adottato nel febbraio del 2005.  

 

 

Scadenza Privacy in arrivo: si salvi chi può! 

Troppi dati per le “fidelity card”  

 Sulla proposta della Commissione di introdurre in Europa l’obbligo di 

comunicare alle autorità di polizia e di frontiera i dati dei passeggeri 

aerei, sono state sollevate severe critiche da parte dei Garanti Europei. 

Tale proposta, infatti, prevede l’introduzione in Europa dell’obbligo di 

comunicare alle “autorità competenti” i dati dei passeggeri aerei diretti 

verso i Paesi dell’Ue, così come già avviene per gli Usa. Le Autorità per 

la privacy di tutti i Paesi europei hanno espresso critiche molto serrate 

contro la proposta di istituire il cosiddetto “Pnr europeo”. I Garanti 

ritengono che la proposta comporti una grave compressione dei diritti 

fondamentali dei cittadini europei, sanciti non soltanto dalla direttiva 

sulla protezione dei dati, ma ancor prima dalla Convenzione di Roma 

del 1950 e, successivamente, dalla Convenzione 108 del Consiglio 

d’Europa. Secondo i Garanti Ue la costituzione di un Pnr europeo 

sarebbe in contrasto sia con il principio di necessità sia con quello di 

proporzionalità del trattamento. Soprattutto perché esiste già una 

direttiva Ue, la 2004/82, che prevede l’obbligo per i vettori aerei 

europei di raccogliere e rendere disponibili, a richiesta, i dati Api, cioè i 

dati utilizzati per il check-in. Tale direttiva, peraltro, non ha trovato 

ancora piena attuazione in tutti gli Stati Membri. Appare quanto meno 

eccessivo introdurre, dunque, un obbligo ulteriore per finalità di 

sicurezza, quando non si è ancora verificata l’efficacia di un sistema 

istituito per vigilare sulle frontiere europee. 

 

No dei Garanti privacy Ue al “Pnr”  
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Si apprende da Punto Informatico (http://punto-informatico.it/p.aspx?i=2190864) che in 

data 22 gennaio 2008, l’Agenzia delle Entrate ha riscontrato in capo al gestore di un sito 

internet l’omessa indicazione del numero di partita Iva nella home page ed ha così ha 

irrogato, ai sensi dell’art. 11, comma 1, lett. a), del D.Lgs. 471/97, una sanzione 

amministrativa pari ad euro 258,00. 

Tutti coloro che posseggono un sito web, infatti, vuoi che sia di commercio elettronico o 

semplicemente un “sito vetrina”, hanno l’obbligo di indicare il numero di partita Iva in 

Home Page. Tale obbligo è in vigore sin dal dicembre 2001 e la sanzione che si rischia, in 

caso di omissione, va da un minimo di 258 euro a un massimo di 2.065 euro. 

D’altronde la questione è stata già ampiamente trattata dall’Agenzia delle Entrate quando, 

con una Risoluzione del 16/05/2006 n. 60, si è pronunciata in maniera affermativa in 

merito alla domanda posta da una società, che chiedeva chiarimenti sull’interpretazione 

dell’art. 35 , comma 1, del D.P.R. n. 633 del 1972; in quell’occasione, è stato chiesto se il 

numero di partita Iva, attribuito dagli uffici dell'Agenzia a quanti intraprendono l'esercizio 

di impresa, arte o professione nel territorio dello Stato, doveva o meno essere indicato 

nella home page del sito web, anche nel caso di siti web meramente propagandistici e 

pubblicitari, che non compiono attività di commercio elettronico (notizia acquisibile su 

scintlex alla pagina http://www.scintlex.it/notizia/169/176.html). 

A ben vedere, tale obbligatoria indicazione è stata ribadita anche dalla normativa di 

settore  (si pensi, ad esempio, al D. Lgs. 70/2003 “Attuazione della direttiva 2000/31/CE 

relativa a taluni aspetti giuridici dei servizi della società dell'informazione, in particolare il 

commercio elettronico, nel mercato interno”) dove all’art. 7 - Informazioni generali 

obbligatorie - viene stabilito che “Il prestatore, in aggiunta agli obblighi informativi previsti 

per specifici beni e servizi, deve rendere facilmente accessibili, in modo diretto e 

permanente, ai destinatari del servizio e alle Autorità competenti le seguenti informazioni: 

- il nome, la denominazione o la ragione sociale;  

- il domicilio o la sede legale; 

- gli estremi che permettono di contattare rapidamente il prestatore e di comunicare 
direttamente ed efficacemente con lo stesso, compreso l'indirizzo di posta elettronica; 

 - il numero di iscrizione al repertorio delle attività economiche, REA, o al registro delle 
imprese; 

 - gli elementi di individuazione nonché gli estremi della competente autorità di vigilanza 
qualora un'attività sia soggetta a concessione, licenza od autorizzazione; 

- il numero della partita IVA o altro numero di identificazione considerato equivalente nello 
Stato membro, qualora il prestatore eserciti un'attività soggetta ad imposta”. 

Ancora oggi, purtroppo, sono molti i siti web che non riportano nelle loro pagine tutte 

quelle informazioni generali obbligatorie richieste dalla normativa vigente. I prestatori dei 

servizi della società dell’informazione, quindi, devono prestare molta attenzione a ciò che 

inseriscono nelle pagine web dei loro siti: la normativa, infatti, è complessa e variegata ed 

il rischio di incappare in sanzioni amministrative è molto facile. Inoltre, un sito web carente 

e poco trasparente può spaventare i potenziali acquirenti ed esporre il titolare a invalidità 

contrattuali per omessa informativa obbligatoria in fase di trattative. 

 

Allarme per i gestori di siti web:   

arrivano le multe per chi non indica la partita IVA! 

A cura di Graziano Garrisi – D&L Department 

ANORC  
si è appena  costituita e 

già si fa ascoltare! 
 

ANORC, la prima Associazione Nazionale per 

Operatori e Responsabili  della 

Conservazione sostitutiva interviene sulla 

Bozza di Nuove Regole Tecniche In Materia 

di Formazione e Conservazione dei 

Documenti Informatici 

Anorc ha portato all’attenzione della 

Commissione competente un documento di 

modifica al nuovo testo contenente la 

"Proposta di  regole tecniche relative ai 

processi di formazione e conservazione dei 

documenti informatici" (elaborata in seno 

alla Commissione per la gestione del flusso 

documentale e dematerializzazione, la quale 

ha operato in stretto raccordo con la 

Conferenza permanente per l'innovazione 

tecnologica, prevista dall'art. 18 del Codice 

dall'Amministrazione Digitale). 

In merito a tale documento pubblicato sul 

sito del Ministero www.funzionepubblica.it, 

ANORC ha espresso considerazioni 

finalizzate a migliorare la proposta e a 

semplificare gli adempimenti degli operatori 

del settore e responsabili della 

conservazione digitale dei documenti nel 

rispetto del vigente quadro normativo.  

Il testo contenente le nostre proposte è 

acquisibile on line sul sito www.anorc.it  
 

Per diventare soci di ANORC compilare il 

modulo on line presente sul sito 

www.anorc.it  

 
 

 

 
 

 

http://punto-informatico.it/p.aspx?i=2190864
http://www.scintlex.it/notizia/169/176.html
http://www.funzionepubblica.it/
http://www.anorc.it/
http://www.anorc.it/
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Approvata anche in Italia la Class Action .  
Per vagliarne gli effetti occorre ancora attendere. 

A cura di Annalisa Spedicato - Studio Legale Lisi 

  
Il Legislatore Italiano, inaugurando la nuova Finanziaria, ha inserito nell’Ordinamento le cosiddette 
Class Actions, ponendosi, per siffatto intervento, al pari delle altre realtà europee. 

Il Senato, infatti, ha approvato nella Finanziaria 2008 l’art. 53 bis, un emendamento in cui si stabilisce 
che, a far data da Giugno dell’anno corrente, sia concessa la possibilità alle associazioni dei 
consumatori e comunque a quelle legittimate che rappresentano interessi collettivi, di esperire 
un’azione giudiziaria collettiva allo scopo di difendere i diritti violati da un medesimo soggetto 
giuridico. 

Utenti e consumatori, attraverso una class action, possono dunque agire giudizialmente come 
un'unica entità.  

In verità, le associazioni dei consumatori già disponevano della facoltà di intervenire giudizialmente a 
tutela dei propri iscritti, pregio di un recente intervento normativo che ha portato alla luce il 
cosiddetto CODICE DEL CONSUMO (D.Lgs. 6 Settembre 2005 n. 206). 

L’odierno emendamento ha il merito di ampliare gli interventi di tutela affidati alle associazioni 
medesime. 

In effetti, mentre l’art. 140 del Codice del Consumo ha in sé il valore di legittimare l’azione giudiziale 
delle associazioni dei consumatori e degli utenti di cui all’art. 137, ma solo ed esclusivamente per 
inibire atti e comportamenti lesivi degli interessi di gruppo o per adottare le misure idonee a 
correggere o eliminare gli effetti dannosi provocati dalle violazioni accertate ed ordinare l’eventuale 
pubblicazione del provvedimento giudiziario su uno o più quotidiani, la Class Action, così come 
prevista dalla nuova finanziaria, implica anche la possibilità per le associazioni attoree, di pretendere il 
risarcimento del danno a favore dei consumatori (art. 140 bis Codice del Consumo), di guisa che, 
l’intervento delle associazioni si trasforma in una vera e propria azione giudiziaria con effetti 
restitutori e risarcitori. 

L’istituto delle Class Action nasce e si sviluppa oltreoceano, in particolare negli Usa, e consiste in un 
modello di azione collettiva che assume come suo principale obiettivo non esclusivamente quello di 
tutelare in maniera più efficiente ed efficace il consumatore contro i colossi industriali, ma anche 
quello di ottenere una riduzione dei costi e dei tempi della giustizia secondo una logica legata al 
risparmio sociale . 

Tra le battaglie vinte con le class actions, si ricordano grandi cause contro le multinazionali del 
tabacco, la causa contro la Pacific & Gas Company che contaminò le falde di una città americana o 
ancora quella intentata contro il mercato monopolistico di Microsoft o la causa contro la Apple in 
merito alla pubblicità ingannevole degli IPod sulla durata della batteria. 

E’ evidente infatti che quando un interesse individuale si trasforma in interesse del gruppo, acquisisce 
maggiore incisività e farlo valere nell’ambito di una tutela processuale diventa molto più facile. 

Il singolo consumatore che non avrebbe alcuna convenienza economica a far valere individualmente il 
suo diritto, soprattutto quando il danno a lui provocato risulta di modesta entità rispetto alle spese 
che dovrebbe sostenere nell’instaurare un processo, spesso vi rinuncia con l’ingiusto vantaggio per le 
grandi multinazionali che vedono così aumentare i loro fatturati in maniera strumentale. L’intervento 
di una class action invece funge da deterrente e riporta ad un legittimo equilibrio il rapporto 
impresa/consumatore ( B to C).  

La norma in Italia non è ancora effettiva, tuttavia, sin d’ora, l’Associazione Nazionale dei Consumatori 
fa sapere che ha intenzione di condurre davanti all’Autorità  Giudiziaria una class action contro la 
Regione Campania in difesa dei cittadini che da anni lottano contro i rifiuti.   

Per gli effetti e per eventuali interventi correttivi al fine di limitare potenziali speculazioni sulla 
materia o evitare il rischio di liti temerarie, dunque, occorre ancora attendere. 
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Cenni sul sistema contrattuale in Romania e Bulgaria 

A cura di Annalisa Spedicato - Studio Legale Lisi 

Per l’ordinamento Romeno e per quello Bulgaro un contratto prende vita nel momento in cui 
l'accettazione (conferma d'ordine) giunge nella sede di colui che ha formulato la proposta (ordine).  
Perché un contratto abbia valore, in tali realtà statuali,  è sufficiente, dunque, il dato oggettivo della 
ricezione (secondo il principio di ricezione: artt. 969 e seguenti Codice Civile Romeno e art. 13 della 
Normativa Bulgara sulle obbligazioni ed i contratti). Pertanto, è bene conservare, come prova,  la 
conferma di risposta che ogni strumento telematico rilascia in automatico oppure attivare la modalità 
dell'avvenuta lettura, se la proposta è stata spedita tramite e-mail.  

In questo modo, il proponente si trova nell’impossibilità di provare di non aver, senza sua colpa, 
conosciuto l'accettazione recapitata al suo indirizzo, ma ha la sola possibilità di provare che la posta è 
giunta in un momento inopportuno.  

Questo significa che, in un primo tempo, il rischio della trasmissione dell'accettazione ricade 
sull'accettante, quindi, se l'accettazione giunge in ritardo o non giunge per nulla il contratto non si 
conclude, pur avendo emesso l'accettazione.  

Inoltre, sia nel sistema romeno che in quello bulgaro, l'accettazione può essere revocata se chi ha emesso 
la proposta riceve la revoca prima della dichiarazione di accettazione o contemporaneamente con questa.  

In Italia, invece, vige il principio della cognizione. Nel nostro Paese, affinché un contratto si possa 
considerare concluso è necessario che colui che ha operato la proposta sia venuto a conoscenza 
dell'accettazione dell’altra parte (art. 1326, I comma c.c.). 

Come nell’ordinamento italiano, in Romania e Bulgaria, uno dei requisiti essenziali del contratto è la causa 
(in altri paesi, come ad esempio in Germania, vigendo invece il sistema dell'astrattezza, la causa non è 
ritenuta un  presupposto essenziale). Vigendo, dunque,  il principio causalistico, l'accordo non perfeziona 
il trasferimento della proprietà, nonostante sia accompagnato dalla consegna, se si è in presenza di una 
causa di nullità. 

 In Germania, invece, anche in presenza di una causa di nullità contrattuale, la consegna è un atto 
totalmente indipendente dal precedente momento dell'accordo ; pertanto, l’effetto del contratto si 
verifica ugualmente. 

Importante è inoltre sapere quali sono i presupposti necessari perché valga un trasferimento mobiliare 
inter vivos. 

A tal proposito, sia nell’ordinamento bulgaro (artt. 8 e segg. Norme contrattuali del 22 Novembre 1950) 
che in quello Romeno (art. 1313 cc e segg. CC Romeno) occorrono tre presupposti : il consenso, la causa e 
la consegna; diversamente da quello che accade nel nostro Paese, dove sono sufficienti solo il consenso e 
la causa. 

Considerando che il momento in cui avviene il trasferimento della proprietà è importante al fine di 
stabilire le eventuali responsabilità in caso di perimento del bene, in Bulgaria e in Romania, il venditore 
che non ha ancora consegnato la res, essendone ancora proprietario, la può trasferire consegnandola a 
terzi, nonostante essa sia oggetto di una pregressa pattuizione negoziale, salvo l’obbligo di risarcire il 
danno al primo formale acquirente. 

E’ opportuno, dunque, qualora l’imprenditore abbia stipulato un contratto in tali Stati, ottenere la 
consegna del bene acquistato nel tempo più breve possibile 
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Digital & Law Department – Studio Legale Lisi 

Lecce - via M. Stampacchia 21  
Tel e Fax 0832 25.60.65 

Domicili a Milano e Roma 
www.studiolegalelisi.it – digitalaw@studiolegalelisi.it 

Secondo Meeting Regionale  degli Enti 
Locali  

 -  ANCI Molise  - 
 
22 Febbraio 2008 
L’A.N.C.I. – Molise ha organizzato in 
Campobasso il Secondo Meeting Regionale 
degli enti locali ed il Primo Forum delle  
Autonomie Locali. Il Meeting verterà sulle 
novità introdotte dalla legge finanziaria per 
l’anno 2008 per quanto riguarda l’attività 
dei Comuni e l’impatto che produrrà sui 
bilanci dei Comuni con un approfondimento 
dei contenuti. I relatori sulle varie materie 
saranno professionisti esperti e qualificati, 
scelti dall’ANCI, in ambito nazionale. 
 
Interverrà l’Avv. Andrea Lisi su “Firma Digitale 
sugli atti e provvedimenti amministrativi” 
 
 
Principi, metodi e fondamenti di 
Sicurezza Informatica   
-  Istituto Internazionale di Ricerca -  

 
28-29 Febbraio 2008 
Un corso semplice e pratico per apprendere i 

principi base, le regole e la terminologia della 

Sicurezza Informatica nella propria 

organizzazione. 

Relatori: 

Avv. Andrea Lisi – D&L Department 

Ing.Stefano Zanero – Politecnico di Milano  

www.iir-italy.it  

 

 

Il Gruppo CMT opera da 15 anni nel settore dell' ICT ed è leader nel business della gestione documentale in 

outsourcing. Offre soluzioni all'avanguardia in materia di: 

 1) postalizzazione online 

2) archiviazione elettronica e conservazione sostitutiva 

3) document e workflow management 

 Sul sito www.gruppocmtrading.it potrete trovare molte altre informazioni  sui servizi e  sulle principali referenze del 

Gruppo CMT.   

Gruppo CMT 

Via dei Prati Fiscali, 201- 00141 ROMA 

Tel. 06.8125553 

Fax. 06.8860148 

e-mail  marketing@cmtrading.it - web www.gruppocmtrading.it   
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Guida a una corretta redazione dei 
contratti  IT  
-  Unione Industriali Savona  -   

 
25 Marzo 2008 
Il seminario fornisce una guida strategica e 

operativa alla corretta definizione dei 

rapporti contrattuali tipici della Società 

dell’Informazione, dalla fornitura di software 

ai servizi e manutenzione IT, sino 

all’outsourcing informatico, dal contratto on-

line ai rapporti b2b con l’estero.  

Relatori: 

Avv. Andrea Lisi – D&L Department 

Ing.Alberto Imovilli ïStudio Noos 

www.uisv.it 

 

OMAT Milano  

 1 e 2 aprile 2008 

Dal 1990, OMAT è l'evento di riferimento in 

Italia nel settore della gestione elettronica di 

documenti, contenuti e processi aziendali, un 

appuntamento imperdibile per gli operatori 

del settore, perché coinvolge tutti coloro che 

intendono apprendere come gestire al 

meglio il flusso di informazioni della propria 

azienda e cogliere tutti i vantaggi in termini 

di efficienza e competitività  che la gestione 

elettronica porta con sé. 

Interverrà l’Avv. Andrea Lisi come Chairman 

www.omat360.com 

http://www.studiolegalelisi.it/
mailto:digitalaw@studiolegalelisi.it
http://www.iir-italy.it/
http://www.gruppocmtrading.it/
mailto:marketing@cmtrading.it
http://www.gruppocmtrading.it/
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http://www.omat360.com/

